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Il Tempio di S. Domenico, trovandosi già il Duomo occu- 
pato per le chiesiasliclic solennità del Corpus Domini e di Santa 
Rosalia , venne scelto da S. E. il Luogotenente Generale per 
celebrare in nome della Comune i grandi funerali in omaggio 
al defunto Monarca ne’ tre giorni a, G c 7 luglio del corrente 
anno. 

La magnifica Chiesa venne dall’ arte dell’ Architetto comunale 
signor Agostino Casliglia autore dell'esimio disegno de* funerali, 
cambiata in un Reai Cimitero, al cui ingresso si ergeva un porti- 
co maestoso adorno di varie iscrizioni e culminalo dagli stemmi 
Reali. La navata centrale del tempio coverta di velluti neri con 
broccati d’oro, venia nelle due ali cinta dalle urne de’ trapas- 
sati della Dinastia Rorbonica , e di taluni altri Re di Sicilia 
nostra, che facevan corte e corona al superbo marmoreo sor- 
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cofano, che in forma di piccolo Icmpicllo sostenuto da otto 
bianche colonne sorgeva in fondo al Cimitero , con in centro 
un'urna, c sopravi il rcgal manto, In corona e lo scettro, e che 
figurava contenere le ceneri del coronalo defunto. 

Il giorno innanli ali'incominciamenlo del triduo, a’ vespri, le 
sacre squille di tulle le Chiese della Capitale suonarono a mar- 
torio, ed il Capitolo c Clero Metropolitano cantò in S. Do- 
menico il vespro de’ defunti. 

I funebri rintocchi de' sacri bronzi furono ripetuti per ben 
quattro volte al giorno in tutto il triduo. 

Tacquero per quei giorni tutte le pubbliche officine, le scuole 
e tutti i pubblici stabilimenti. 

Intanto il giorno stesso che fu dato principio al pietoso uf- 
ficio coi vespri alle ore i p. ni. un distaccamento di 24 uo- 
mini di linea si recò in San Domenico per porre le sentinelle 
alle porle, al Soglio Reale, ed altrove per la custodia della 
Chiesa. 

II giorno 5 alle ore C a. m. invece delle Guardie del Corpo 
a piedi , che mancano , un distaccamento di bassi uffizioli si 
recò in S. Domenico per mettere le sentinelle al Trono Reale, 
c vi stette sino a che non fu smontato dalle Guardie di onore. 

Alle 9 a. m. due compagnie delle scelte si recarono in delta 
Chiesa per mettere le sentinelle credute opportune dall' Usciere 
di Camera di unita all' Uffiziale di servizio. E per islcndcrc il 
cordone in doppia fila nel centro della navata maggiore della 
Chiesa sino ai Presbiterio e per lasciar libero il passaggio a S. E. 
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il Luogotenente Generale, ed agli invitati sino al luogo loro ri- 
spettivamente assegnalo. 

Alle 10 'f». un battaglione del più antico Reggimento della 
Guarnigione, in luogo della Guardia Reale che manca, si por- j 
lo colle rispettive cariche e musica nella piazza di S. Dome- 
nico , c si schierò in linea dal Iato sinistro di chi guarda la 
Chiesa, per render gli onori a S. E. da Legato Apostolico. 

In picchetto di Gendarmeria Reale a piedi badò al buon 
ordine interno della Chiesa. 

Altro a cavallo peli’ ordine delle carrozze, sotto la direzione 
dell' Fflizinle di Piazza. 

Le carrozze tulle si trattennero nel prossimo largo di S.Do- 
mcnichcllo alle spalle della Chiesa. 

Quelle sole di S. E. il Luogotenente Generale, di Monsi- 
gnor Arcivescovo, e dell’ Eccmo Senato, poleron situarsi nella 
stessa piazza di S. Domenico dalla parte rimpetto la Chiesa. 

Le carrozze degl’ invitali, allo arrivo vennero per la strada 
del Pizzuto, c dopo scarrozzale le persone innanzi la Chiesa, 
se ne andarono per la strada presso la porteria del convento 
di S. Domenico. Alla fine della funzione, vennero per questa 
strada e se ne andarono per quella del Pizzuto. 

Quelle di S. E., di Monsig. Arcivescovo, e dell’ Eccmo. Senato 
tanto al venire che alla fine batterono le strade di Toledo, Reali 
Finanze, Fonderia, S. Giacomo la Marina, c S. Domcnichcllo. 

Alle 10 3 |i un distaccamento delle Guardie d’onore andò a 

montare le sentinelle al Rcal Trono, c prestar servizio nel Coro. 
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Alle 10 ( |2 un distaccamento di 24 bassi l'ITiziali delle scelte | 
si piazzò in doppia linea avanti la porta dell’ appartamento di , 
S. E. il Luogotenente Generale, per iscorlare l'E. S. sino a 
pie* della scala grande del Reai Palazzo, ove passò a mettersi 
in carrozza ; indi si formò in plotone di fronte per marciare 
cosi alla lesta del nobile corteo. Giunto in S. Domenico si fcr- 
mò alla porla della Chiesa c dividendosi di nuovo in due file 
scortò l'E. S. sino al Trono. Lo stesso viceversa praticò al ri- 
torno di S. E. al Reai Palazzo. 

Alla stessa ora uno squadrone di Cavalleria, senza musica, 
si piazzò avanti il Reni Palazzo per iscorlare S. E. 

L’ Eccmo Senato con lutto il suo corteo in lutto feccsi tro- 
vare poco prima dell'ora stabilita in S. Domenico, per ivi rice- 
vere S. E. il Luogotenente Generale. 

Monsignor Arcivescovo poco prima di S. E. si recò in San 
Domenico in gran treno a lutto. 

Alle ore II a. m. l’E. S. uscì dal Reai Palazzo nel modo 
seguente: 

Quattro battitori di Cavalleria di fronte aprirono il corteggio. 

Indi il plotone dei bassi iniziali. 

Cinque Stallieri di fronte. 

La Carrozza di rispetto a sci cavalli. 

La carrozza di Carica a quattro cavalli con lo Stato Mag- 
giore personale dell' E. S. 

Quattro battitori di Cavalleria a due a due. 

I volanti. 
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La carrozza di gaia a sei cavalli con dentro S. E. sola ai 
posto di onore, e dirimpetto dalla parte dei cavalli il funzionante 
da Esente delle Reali Guardie del Corpo, c l’ Ajutanlc di campo. 

Agli sportelli delle carrozza d'ambo i lati i paggi. 

Alla ruota di dritta il Capitano Comandante la scorta, ed 
immediatamente appresso in colonna seguì lo squadrone di 
Cavalleria. 

A fianco alle mute dei cavalli i palafrenieri, e presso alle 
ruote piccole gli staffieri. 

Tutta la servitù in gran livrea di stretto lutto col cappello 
levalo. 

Alle ore 11 a. m. si trovarono giù in Chiesa al posto loro 
assegnato in occasione di Cappella Reale pei funerali : coloro 
che furono invitati da S. E. il Pretore cioè: 

I Direttori di Stalo. 

I Cavalieri del Rcal Ordine di S. Gennaro. 

I Cavalieri Gran Croce del Reai Ordine di S. Ferdinando 
del Merito. 

I Gentiluomini di Camera con esercizio. 

I Maggiordomi di Settimana. 

1 Gentiluomini di Camera di Entrala. 

L'Amministratore Generale di Casa Reale. 

I Generali dell'Esercito. 

La Consulta di Sicilia. 

II Pretore di Palermo coi sei Senatori ed uffizioli nobili, e 
civili nel proprio pancone entro del Coro al solilo. 
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Il Presidente, i vice Presidenti, il Regio Procuralor Gene- 
rale, e gli Avvocali Generali della Corte Suprema di Giustizia. 

Idem della Gran Corte dei Conti. 

Il Presidente, i vice Presidenti, il Regio Procuralor Gene- 
rale, i Regii Procuratori Generali sostituti della Gran Corte Civile. 

Idem della Gran Corte Criminale. 

Il Presidente, il vice Presidente, il Procuratore del Re ed 
il sostituto Procuratore del Re del Tribunale Civile. 

11 Presidente del Tribunale di Commercio. 

Il Sopraintendcntc Generale della Salute Pubblica. 

Il Presidente dcli'Islruzionc Pubblica. 

Il Sopraintendcntc Generale degli Archivii. 

I Direttori Generali. 

Gli Amministratori Generali. 

L’Intendente della Provincia di Palermo col suo Segretario 
generale. 

II Prefetto di Polizia col suo Segretario Generale. 

Poscia — La Nobiltà , ed i Cavalieri dei Reali Ordini Ca- 
vallereschi. 

Lo Stalo Maggiore dell’Esercito. 

I Capi dei Corpi Militari. 

LTffizialità da Colonnello in giù, tanto di terra che di mare. 

Ed in uno steccalo separalo, le Dame della Rcal Corte, ed 
i forestieri di distinzione già presentali, anco da S. E. il Pre- 
tore invitali a fin di accrescere la luttuosa pompa. 

II luogo che resta da ambi i lati della Chiesa al di là della 
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fila della Guardia fu per quella parte del pubblico cui era per- 
messo di entrare. 

Giunta S. E. in S. Domenico gli furon resi gli onori mili- 
tari dal battaglione della Guardia ivi postato. 

E fu ricevuta fuori della porla della Chiesa dal Predilo 
di Polizia, dal Superiore di S. Domenico coi suoi compagni; 
alla porla, dal Senato, dalla Reai Camera , dai signori Gene- 
rali, dai signori Direttori e dalla Consulta; entro della porta 
dai Canonici del Capitolo .Metropolitano, da cui ricevette l’ac- 
qua benedetta coll'aspersorio, c preceduta dall’ Usciere di Ca- 
mera, dai Paggi colle torce accese, fiancheggiata dagli bassi 
Uflìziali c seguita dall’ Esente, dall’ Ajulanlc di Campo c dallo 
Stalo Maggiore suo personale, si diresse verso il Trono. 

Monsignor D. Giovanni Naselli Arcivescovo di Palermo ce- 
lebrò la messa solenne di requiem , e si trovò già vestito al- 
l’ arrivo di S. E., di modo che uscendo dalla Sacrestia s'in- 
contrò coII'E. S. e dopo di essersi l’un con 1’ altro salutali 
con un inchino andarono ciascun di essi al loro posto. 

Tutti gli altri che avean ricevuta l'E. S. ripresero essi pure 
il loro posto. 

S. E. in questa Messa stando sul soglio senza baldacchino, 
come era pure quello dell' Arcivescovo , venne solo assistito 
dal Diacono all'Introito e non vi fu solenne incenso, nè bacio, 
nè pace, giusta la rubrica chicsiaslica. 

I/Esentc stette alfimpicdi dietro la sedia di S. E. 

L’Ajutante di campo restò a piè del Trono. 
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Alia consacrazione scese l' E. S. dal Trono , facendogli i 
solili onori S. E. il Prclore , e coi Paggi andò ad inginoc- 
chiarsi sul cuscino col corrispondente tappeto e genuflessorio 
al piano del coro restando cosi dal Sanctus alia Sunziouc. 

Terminala la Messa renne recitalo T elogio funebre dal Re- 
verendissimo P. Don Giuseppe Romano Gesuita dal pulpito che 
fu espressamente preparalo c piazzato in cornu Epistolae di- 
| rimpello ni Trono Reale. 

Finita l'orazione i quattro Prelati pell'assoluzionc, quelli stessi 
che il giorno precedente avean funzionato nella Reale Cappella, 
cioè Monsignor Cilluffo, Monsignor Crispi, Monsignor Ciccoli, 
e Monsignor Biondi preceduti dal Clero Arcircscovile colla croce 
andarono al lumolo per cantar solennemente il Libera con le 
relative assoluzioni. 

Essi durante la Messa stettero seduti nel presbiterio. 

In fine Monsignor Arcivescovo diè I' ultima sua assoluzione , 
e ricambialo il saluto con S. E. il Luogotenente Generale si 
ritirò in sacrestia. 

S. E. il Luogotenente Generale nel modo stesso come quando 
è arrivata accompagnata sino alla porla della Chiesa si pose 
in carrozza e ritornò al Reai Palazzo collo stesso treno. 

I forti della città ed i Reali legni che si trovavano nel porlo 
fecero le Reali scariche all’ uscir della Messa, alia Elevazione 
ed al Libera. 

IVon si fecero le solite scariche dalla fanteria , non essen- 
dovi un largo prossimo alla Chiesa da contenere la truppa che 
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avrebbe dovuto rendere quest’ altro onore voluto dalla fun- 
zione. 

11 secondo giorno (6 luglio) il Capitolo c Clero Metropo- 
litano celebrò i Divini llf&zii , e le Messe di propiziazione , 
colle oflìcialure analoghe, che sogliono farsi nelle diverse ore 
dell’intera giornata, alternante in musica ed in canto Gregoriano, 
secondo richiede la sontuosità della pompa augusta. 

Il terzo giorno (1 lugli») ebbe luogo l’olOcialura e le messe 
come al primo giorno —E venne permesso al pubblico di visitare 
la Chiesa. 





ELOGIO FUNEBRE 

BECITATO DAL «E VERE* DO 


PADRE GIUSEPPE ROMANO 


Bella Compagnia di Ccié> 




Tulio cede alla morte:— Eccellenza, Monsignore, Signori! — Tulio cede 
alla morie: la gloria dello scettro e della j>orpora nella estimazione dei 
popoli; l'ambascia e la trepidazione che segretamente li accompagnano 
nel cuore dei re: i trionfi e le sconfitte , gli applausi c i vitupcrj nel- 
l’alterna fortuna degl’imperi e degl’ imperanti, tutto dissipa, abbatte e 
frange la morte. E le voci opposte di parli tra lor battaglinoti che in- 
nalzano l'uorn pubblico all'apoteosi, o lo deprimono nell’abbisso dell'odio 
e dello sdegno, innanzi alla spoglia muta, irrigidita di un monarca , so- 
pra il freddo sasso che ne rinchiude le ceneri, si stancano ciascuna alla 
sua volta di lodare e di biasimare per solo calcolo d’interesse od esalta- 
mento scomposto di passione. La vita de’ grandi , come quella d'ogni 
altro uomo, un istante dopo la tomba , non è che un ricordo : le loro 
azioni son rientrale nel patrimonio della storia , mentre la lor coscienza 
é giudicata dinnanzi a Dio. E la storia fa giustizia al merito vero , alla 
virtù non fatturata da ipocrita simulazione , a quella virtù i cui luminosi 
esempi costituiscono il più dovizioso retaggio che un monarca possa le- 
gare alla posterità. 

E voi cittadini di questa illustre metropoli che accorreste frequenti al- 
l'invito, nella gramaglia degli abili, nel volto grave c composto a son- 
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limonio ili non mentilo cordoglio, voi già prevenite e confortate la voce 
al grave incarico intimidita dell’oratore che voi stessi chiamaste a questo 
dolente e cristiano ufficio di ricordare tra la pompa e la solennità di 
queste pietose esequie i fatti e le virtudi dell'augusto defunto Ferdinando 11 
Re del Regno delle Due Sicilie, che lo segnalarono all* ammirazione e 
alla riconoscenza della posterità. 

Signori! i destini de’ principi, come quelli dell’umanità, non si limi- 
tano alla corta esistenza nd alla efimero comparsa di questo mondo : i 
re siccome il popolo son chiamali a concorrere ciascuno per la sua parte 
al ben essere attuale dell’umana famiglia : e ad essi più che a qualun- 
que del popolo è commessa la parte primaria di questa benefica mis- 
sione. Ma gli uni e gli altri hanno un fine supremo della lor comparsa 
ehc non si compie quaggiù, che riguarda una Tita futura da aspettare. 
Quali son dunque i doveri del principe sotto tal considerazione? lo li ri- 
duco a tre: fedeltà alla sua coscienza, al suo trono, al suo popolo. Per 
la prima ci sarà un re virtuoso e cristiano, per la seconda conserverà 
un regno fermo e tranquillo, per la terza renderà il suo popolo pro- 
spero e felice, facendogli sperimentare i benefici influssi di quel potere 
che Dio affìdavagli a comune vantaggio. Tal fu Ferdinando II; eom’io con- 
fidato o Signori nella vostra benevola cspcttnzionc imprendo a dimostrarvi. 

E innanzi tutto io credo converrete meco ehc monarca perfetto alcuno 
non possa dirsi con verità, s’ei non sia modellato d’ogni parte a norma 
de’ principj eterni del giusto e dell’onesto : e facendo ancora un altro 
passo, s’ci non senta profondamente la legge del vangelo, e non risjionda 
puntualmente a lutti i doveri di cristiano. Fuori di questa legge, di que- 
sta professione, la virtù sopra il trono sarà un’apparizione casuale, ov- 
vero una vanitosa ostentazione. Dico ancora di più; e mi affido sulla in- 
tegrità di vostra fede, cristiani uditori: un principe non sarà buono e 
| leale, non amerà di cuore i suoi sudditi, non provvederd efficacemente 
ai loro vantaggi, se egli non sia altresì sinceramente cattolico, escrci- 
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lato cioè nelle pratiche di una vira e sentila pietà, nell'uso frequente di 
I quei sacramenti ove le più splendide altezze del mondo si curvano a piè 
| dcH'umil ministro del perdono, ferendosi accusatori di se stessi ed aspet- 
| (arido dalla parola dell’uomo la sentenza che a nome di Dio li lega o li 
proscioglie. Clic aspetteremo noi da un monarca clic non offerisse mai al suo 
popolo l’esempio solenne di chiedere i sacri misteri del corpo e del sangue 
j del Signore? quel banchetto innanzi al quale è dello con parole autorevoli: 
provi l’uomo sè slesso, e sì di questo pane si cibi e beva di questo ca- 
lice: chi mangia e beve indegnamente, trangugia il suo giudizio e la pro- 
pria riprovazione I 

Io so che linanco di tali pratiche nbusù talvolta In perlidia degli uomini; 
e i grandi della terra si fccer mantello alle turpitudini e alle laidezze della 
vita secreta. Ma ove in un principe l’integrità dei costumi non mai smen- 
tita da venti anni di viver privalo nella rorte e da presso a trenta di regno, 
abbia chiuso l’udito a ogni sinistra accusa che menomasse anche con lieve 
J sospezione la fiducia di tulio un popolo; io non esiterò a ributtare qunlo 
! svergognala calunnia qualunque perversa interpretazione che voglia darsi 
alle pratiche di fervorosa pietà cristiana che ne illustrarono la domestica con- 
vivenza ciò guidarono per le vie del Signore ad una morte preziosa oda santo. 

Tal fu il sentiero che corso Ferdinando 11, principe di corpo e di ani- 
mo vigoroso e polente cui non maucavano mezzi da corrompersi, e attorno 
al quale cent’ occhi spiarono per sì lungo volger di anni ricercatori ed 
arguti, mille interessi suscilaronsi per ispirilo di parte, per gelosia di potere 
avversi alla monarchia, alla persona, ambiziosi di trovar un appicco an- 
che debole, un pretesto benché lontano al sospetto, alla maldicenza: e 
l'invidia e la calunnia ammutolì in faccia allo spettacolo di una vita im- 
macolata, di una pietà sinceramente cristiana. 

Questa sincera pietà bevve l’augusto Ferdinando col latte e coltivò ec- 
citatovi dalle cure e dagli esempi del suo genitore Francesco 1 di pia e 

gloriosa ricordanza, e de’ più i illustri e virtuosi prelati del tempo cui 
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verine affittala In sua educazione, tra’ quali non vnglion Incorsi i nomi 
do’ monsignori Olivieri e Scotti ai quali fìn nella età sua adulta conservò 
egli gratitudine e devozione. Giunto al Irono, non da impelo di giovani! 
passione guidato, bensì conoscendo essere ornai tempo di sobbarcarsi al 
peso e alle cure della famiglia, cercò una sposa che meritasse il suo no- 
bile affetto , che s’ intendesse con lui nelle gioje e nelle angosce della 
domestica vita: c travolta nella principessa Maria Cristina della rcgal 
■ casa di Savoja, rampollo generoso di magnanimi c di santi, tenuta an- 
[ cor essa in voce non mai smentita di santa: la quale tra non molto Ta- 
cca lido l'augusto genitore del regai primogenito destinato a succedergli 
sul trono degli avi suoi. 

Ahi! perche brevi furon gl’ istanti della comune letizia? perchè si dura 
c crudele adempievasi nella reggia quella sentenza che agli estremi del gau- 
dio sottentra il lutto? Tu nasci alle lacrime, o troppo lungamente desi- 
deralo fanciullo, e non alla gioja. Cresci, c ricercherai in vano le carezzo 
di una madre: questo nome non suonerò caro c giocondo sut tuo tenero 
labbro: tu non gusterai la gioja del bambolo stretto al seno di colei che 
agonizzò per la sua vita, pei giorni dalla sua esistenza! tu non bevcrai 
dal suo labbro la celeste sapienza c i santi consigli, e i provvidi aminae- ; 
stranienti di clic arca la gran donna fìn dalla prima età fallo tesoro per 
trasfonderli nel tuo spirilo: tu non la troverai sollecita cd umorosa di- 
rigere il passo tuo incerto c trepidante nel sentiero scabroso della vita, 
tra gli agguati e i pericoli di una corte, nella condizione solenne di chi 
si evitica al romando c alla corona 1 

Ma ben sollecito il vedovo c gramo genitore di ricomporre la sua fa- 
miglia, di provvedere di una seconda madre il regale orfanello visita le | 
corti d'Italia, s'innoltra fino a Vienna ove sposa in seconde nozze Maria 
Teresa Isabella figlia del prode arciduca Carlo, principessa di specchiati 
costumi c di gentili e virtuose maniere; la quale faccialo ricco in molli J 
anni di numerosa cd eletta fìgliuolanza. 
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Ai doveri dell’ uomo eraitsi aggiunti quei dì marito e di padre. 
Ferdinando sentinne tutto il peso e nulla omise di esempi, di cure, di 
conforti perchè rispettata fosse in corte e ricevuta colle onorificenze di 
i regina la imperiai consorte, e fossero educali a sapienza e a virtù cri- 
| stiano, ci vii , militare, cavalleresca i regali infanti. E por la parte degli 
esempi egli il primo chiamavali in ore determinate nella regai cappella, 
o ne’ privali appartamenti della reggia dinnanzi a divota imagine ad 
assistervi al santo sacrificio dell'altare o a retritarvi le preghiere della gior- 
! nata, ad ossequiare la Vergine santissima con particolar trasporto di re- 
ligiosa fiducia, a pregare in somma colla mente e col cuore, colle lab- 
bra stesse e con la persona atteggiata e composta a devota compunzione. 
Chè col cuore si crede per la giustizia, e rolla lingua si fa la confes- 
sione per la salute. 

Che se ciò è dovere di ciascun cristiano, Io è molto più dei re e dei 
reali clic posti come lucerna sul candeliere son destinati a illuminare la 
casa tutta del celeste padre di famiglia, o come città locata sulla vetta 
del monte traggono a se gli sguardi di tutti i circostanti. E il re Fer- 
dinando sapea pur troppo che Dio e per tutto e in ogni luogo lo si può 
e deve adorare come presente in ispirilo e verità: ma conoscca del pari 
ch’egli stesso predilige l'adorazione nel luogo santo in particolare: elio 
! l'imaginc non e la realtà, ma che la Chiesa ha sempre usato e com- 
| mondato il culto di tali visibili rappresentazioni che richiamano all'uomo 
; via loro i misteri invisibili che rappresentano: che Dio stesso invisibile 
j per natura, si fece carne e lasciossi vedere tra gli uomini e palpare dalle 
nostre mani per attemperare alle nostre condizioni il culto religioso che 
c’imponen. E però il pio monarca conducea la sua santa famiglia ai più 
rinomati santuari de’ suoi dominj, e ivi fuggendo la calca e gli sguardi 
della turba, lo strepilo e lo sfoggio della corte, trattencasi le lunghe ore 
pregando fervorosamente lino olle lacrime, ivi largheggiava pur di limo- 
sino come in luoghi ermi e solinghi ove la sinistra mano polca fucil- 
j 


Digitized by Google 



— 20 - 

mcnle ignorare le beneficenze della destra: ivi dcposlo il contegno e l’au- 
reola del potere accoglieva le suppliche degl' infelici clic l’oro e l’ostro 
della reggia rispigne e tien lontani dalla persona del principe : c all'op- 
presso e alla vedova c all'orfano abbandonati e tapini rendea la negata 
! giustizia, apriva le viscere della sovrana clemenza, tornava a casa lieto c 
giocondo della coscienza del fatto bene. 

Tenerissimo mostrassi pure de’ santi tutelari del regno : e più s|>ecial- : 
i mente del martire san Gennaro e del taumaturgo san Francesco di Paola, 
di questo povero pellegrino alla cui voce un suo antenato curvavasi ri- 
! vcrento c ne udiva rimproverarsi le sue debolezze c ne prendea conforto 
nelle calamità del regno c spirava sul trono di san Luigi assistilo c be- 
nedetto dall’umile calabrese. Quest'uomo straordinario che tenne in vita 
le chiavi della onnipotenza, non fu meno strepitoso dopo morte in Fran- 
cia e in Italia por la virtù de’ miracoli; la sua storia è uno di quei falli 
! vivi c parlanti clic la Chiesa cattolica oppone allo scetticismo de’ prote- 
stanti c degl’increduli in commendazione della virtù divina dello Spirilo 
Santo che in essa risiede. A questo illustre servo del Signore votava già 
l’avolo Ferdinando ramingo dalla sua sede un tempio nella capitale rin- 
contro alla reggia, se sano c vittorioso lo riconducesse in quella parte 
de’ suoi antichi dominj. E già esaudito nella preghiera gillavanc appena 
le fondamenta. Era riserbalo al nipote recarlo al suo termine e farne un 
monumento singolare di arte e di artisti , un tesoro di ricchezza , una 
pruova solenne che le opere dell’ingegno, l’oro, l'argento, i giojctli c ogni 
ricchezza di marmi c di suppcl lettili non sono meglio collocati che nella 
casa di Dio. 

Sla più clic a’ servi del Signore ci fu tenero di affettuoso zelo verso 
le glorie della sua santissima madre. Non è cuor cristiano clic non pal- 
piti a questo nome, non c animo, per quanto lo si voglia degenerato c ! 
corrotto , che non serbi qualche resto di pietà verso Maria. La Chiesa | 
cattolica credette sempre clic l'alilo del contagio originale avesse rispel- ; 
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tata colei che ebbe tanta grazia a vincer la colpa quanta ne conveniva 
a chi destinatasi a generar nelle vìscere il vincitore della morte e del 
peccalo. Credealo pacificamente, e questa fedo svolgevasi all’ occasione , 
pronunciatasi in Corniole dichiarate ed esplicite : era la voce comune dei 
fedeli ammaestrali da' loro pastori, il senso universale, la tradizione an- 
tichissima della Chiesa. Ma la fede ha un organo autorevole , un tri- 
bunale che la forinola, la prescrive. Aspettava il mondo cattolico questa 
suprema sentenza del succcssor di Pietro: e questi, come è voce, ne’ di 
del suo esilio ne Cacca voto alla Vergine Immacolata , se stornasse la 
procella, se incolume e salvo lo restituisse nella cattedra apostolica. Fu 
allora che re Ferdinando manifestò anch'egli al sommo Sacerdote il suo 
desiderio, la fede antica de’ suoi popoli, del reame : come da tempo im- 
memorabile nell’isola e nella penisola volavansi popolo c maestrali con so- 
lenne sacramento a tutelare fino al prezzo del proprio sangue il «ingoiar 
privilegio; come non era terra o villaggio in tutto il reame che non pro- 
fessasse culto e special figliuolanza a Maria Immacolata, non avesse de- 
dicato un tempio, un altare, eretto un simulacro al culto di questo mi- 
stero c non conducesse ogni anno attorno per lo contrade , tutto il po- 
polo in festa , l’ imagin di Maria concepita senza peccalo. Essere ornai 
tempo opportuno di consolare il popolo cristiano con questa lieta novella; 
troverebbe i cuori tutti impazienti di salutar come aurora di pace e di 
speranza quel dì che dopo i torbidi burrascosi de* passati avvenimenti sa- 
rebbe pronunzialo l’oracolo del Vaticano. 

E il Santo Padre esaudì il pio desiderio, c ranno da lutto l’orbe i se- 
niori della Chiesa: la voce del Pastore suonava dalla cattedra di verità: 
e dopo un istante echeggiava in Napoli, applaudita dalle artiglierie del- 
l’esercito sul campo delle manovre. Giammai l’indomito elemento del ful- 
mine non crasi curvalo sì docile all'impero dell'uomo in ufficio si conso- 
lante e sì pio. 

Ma eccovi tosto uno spettacolo insolito, unico in vita nostra, eommo- 
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Tonte (ino alle lacrime. Dal Re all' ultimo del popolo , quanto stcndesi 
questo fiorentissimo stato , dalle città rcine che guardansi a traverso il 
Tirreno, fino ai più oscuri ed abbandonati villaggi, dalla reggia al tu- 
gurio, fu solo un pensiero, una voce, una gara amorosa e devota di fe- 
steggiare il lieto avvenimento : e il religioso Monarca in tutta sua re- 
gale magnificenza alla testa de' principi del suo sangue , de’ maggio- 
renti della corte e dello stato , associatosi al sacerdozio e al clero mo- 
strarsi nelle vie più popolose di Napoli e presentare davanti al simula- 
cro di Maria, di quest'area misteriosa del Dio fall'uomo, lo spettacolo di 
festa e di tripudio che il santo re disracllo offeriva al suo popolo in pre- 
senza dell’arca del testamento. La definizione dogmatica dell’immacolato 
concepimento di Maria sarà pei futuri il grande avvenimento religioso 
del nostro secolo : ma essa sarà tale egualmente pel regno di Ferdi- 
nando li. 

Clic se figliuolo ossequioso della Chiesa cattolica mostrassi egli acco- 
gliendo con trasporlo di gioja la voce che insegna ; quale splendida te- 
stimonianza non ne diede ospitando con filial devozione il supremo Pa- 
store clic trepidante nel pericolo , esule dalla sua sede , giltuvasi nelle 
braccia di lui per trovarvi scampo e salute ? Commosso il pio monarca 
all’improvviso annunzio la notte del 25 novembre 1 84-8 , lascia frettolo- 
samente il suo letto, si dii attorno per riunire la famiglia, per allestire 
l’occorrente. In poche ore il convoglio e all’ordine : salpa dal porlo di 
Napoli , costeggia nel silenzio della notte le favolose spiagge di Miseno 
e di Cuma : alle dicci del mattino approda in Gaeta. Il religioso monarca 
ravvisa sotto l’abito dell’iucognilo il Vicario di Gesù Cristo, la cui pre- 
senza ne’ suoi stali gli ricorda quella di Gregorio VII profugo per la giu- 
stizia a Salerno. Gli si prostra a’ piedi colla regai famiglia, lo rassicura 
della sua fede, della filiale affezione, del rispetto di lutti i suoi. E fu 
scambio di omaggi da un lato, di favori dall’altro la non breve dimora 
del sommo Pio in Gaeta ed in Portici. Nè saziavasi l’augusto figlio della 
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Chiesa di studiar le maniere più proprie a confortare la sciagura e la 
trepidazion dell' esilio colle più sincere protestazioni di devozione dalla 
parte sua c di tutto il popolo verso la cattedra di san Pietro. 

Nò solo in esteriori e rituali dimostrazioni passavosi tutto quel tempo : 
ma il religiosissimo principe smettendo Finanche antiche massime e de- 
rogando a vecchie sanzioni, ritemprava la sua politica alle influenze pre- 
senti di quella potestà che somma e divina sulla (erra si regge immo- 
bile al cozzo de' secoli e fu e sarà sempre il centro dell’ unità al quale 
faran capo le chiese di lutto l'orbe, i fedeli di tutti i tempi. 

Spiacque a taluni di antica scuola questo contegno: parve loro re Fer- 
dinando nell' ultimo decennio essersi volontariamente abdicato di antichi 
privilegi di lor natura imprescrittibili, dritti non suoi ma della corona , 
tìtoli che i papi fur liberi ad accordare, ma che i monarchi non son 
padroni di cedere. Ma oltreché ciò che a ben della Chiesa c dello stato 
fu una volta concesso, può, qualora sia divenuto nocevolc, cedersi o ri- 
vocarsi , noi non troviamo io questi ultimi concordati se non nuove ed 
esplicite conferme di antiche concessioni nella sostanza; e sol ragionevoli 
correzioni nell'uso che se ne facea. E qual oggetto più degno della con- 
siderazione del capo della Chiesa e del monarca, per addurne un esem- 
pio, di quella troppo facile connivenza a prosciogliere e dichiarar come 
nullo e non fallo quel santo vincolo che Cristo nel suo vangelo senten- 
ziava per qualsivoglia cagione indissolubile tra gli uomini? E noi vedem- 
mo più di una fiata contro ogni legge di pudore infrangersi dall'uomo 
questa santa alleanza che Dio avea congiunta; c i due destinati a non 
esser che una sola carne ed offerire in terra l’imagine del casto ed eterno 
connubio di Cristo colla sua Chiesa, abbandonarsi per sempre, e volare a 
cogliere senza arrossirne il frullo di altri amori: e la Chiesa fedul cu- 
stode del deposito sacrosanto della fede e della morale cristiana costretta 
da legai violenza a intervenire in tali scandalose sentenze c segnar di 
sua mano il libello del ripudio e il contratto dell'adulterio. Principe clic 
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non ha di che arrossire nella sua famiglia, Ferdinando ascolta i generosi i 
richiami dell'episcopato, riceve devotamente i patemi consigli del sommo j 
pastore, e statuisce pur finalmente che in causa di nullità di matrimonio 



nella con Cristo, sien chiamati in vigore i canoni del Tridentino, abbia 
la legge divina o ecclesiastica come ne’ giudizj civili, il suo special cn- 
1 slode che piacque chiamar l’ avvocato della validità : c in qualunque 
, caso sia sempre aperto l’adito ai richiami verso la prima sede maestra 
c custode di verità e di giustizia. 

Del resto stia fermo e inconcusso il privilegio dell’ apostolica legazia 
j c possa questo regai tribunale dispensare ne' gradi e modi altra volta 
| concessi ; e ove era nato diverbio su taluni casi misti di più o meno 
| stretto grado di parentela, la sede apostolica dichiara estendere fin dove 
! occorre , T intelligenza della legge alla più comoda cd ampia significa- 
zione. 

Son questi e taluni altri di minor conto gli accordi scambievoli tra 
Re Ferdinando c il Pontefice Pio IX ne’ quali anzi ebo soccombere io 
I ravviso in parte risorgere più solida e più sicura quella insigne prero- 
[ galiva che altri suol riguardare com'una delle più scintillanti gemme della 
siciliana corona. 

Per lai modo figliuolo ubbidiente e devoto della Chiesa, di fede vigo- 
rosa e sincera , di costumi intemerati e incorrotti , in tutto il corso di 
sua vita Ferdinando interrogò la sua coscienza, e travolta Uno alla morto 
pura e irreprensibile : e nella voce di questo interior testimonio più che 
nei giudizj degli uomini c nella stadera sempre vana c menzognera dei 
figliuoli degli uomini confidò fermamente, c non no rimase confuso. 

Ma noi (acciaiti l’ elogio di un monarca eh’ ebbe vasto e gentil paese 
commesso dalla Provvidenza alle sue cure; lunghi anni cd età vigorosa 
concessi a governarlo. In doppio deposito è affidato ad un re nel di so- 
lenne della sua inaugurazione; un trono ed un popolo, quello perché lo 
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sostenga, questo perché lo prosperi. E un re clic manchi di fedeltà al- 
l’uno o all'altro, trarrà neU'abbisso la monarchia e le istituzioni che la 
consolidano, il popolo e gli elementi che ne formano la prosperità e la 
sita, se stesso finalmente e tutto il prestigio di grandezza che lo ci ito tuia. 

La vita de’ troni s'illanguidisce o si spegno quando per la malvagità 
dei tempi o la scioperaggine de* governi rallentasi la energia delle leg- 
gi, e corrompasi la disciplina delle milizie; la giustizia si baratta, i po- 
poli cadono in uno stato di torpore e d’inerzia elio li fa corrivi ulta dis- 
soluziun de’ costumi, tarili e restii all’industria e al lavoro. 

Fin dal suo avvenimento al Irono non era ignoto al novello monarca 
lo stalo del suo reame , che già in sullo scorcio dell’ anno antecedente 
1’ augusto genitore allontanandosi dal Irono per accompagnar la princi- 
pessa Maria Cristina fidanzala al re delle Spagne Ferdinando VII , affi- 
dava a lui le redini del governo. Il quale in quei mesi che il mantenne, | 
ebbe l’agio di comprendere i gravi bisogni dello stalo e di mostrare l'al- 
tezza di mente e l’energia di volere di che era dotato a ben governare. 

I tempi rivolluosi e perversi, e gli enormi sacrilicj ch’era costato al vec- 
chio Ferdinando il rimettersi sul suo trono, e il regno breve e la saluto 
malconcia di Francesco, lasciavano al giovine re uno stato smunto di vi- 
gore e di nerbo. 

Richiamavano a preferenza la considerazione e le cure del novello re 
lo stato della finanza o dell’ esercito. Ferdinando montato sul trono di- 
chiara volervi apporre presto ed efficace rimedio. Egli era re da mante- 
ner la parola. Ed ecco l’erario per saggi provvedimenti messo in breve 
in islalo da rispondere al corrente : poi debili del passato un fondo è 1 
stabilito ad estinguerli : so ne paghino frattanto ad onesta ragione i frulli; 
si sorteggino per lo sconto i capitali. Al sopravvenire de’ passali scom- 
pigli il debito pubblico era già presso ebe spento , senza nulla essersi 
aumentate le antiche imposte. 

Si pensi ora all’esercito. Soldato fin dalla prima età per genio e per 
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educazione Ferdinando avea già ottenuto, virente ancora il padre, il co- 
mando supremo di lutto l'esercito col grado di capitan generale che fin- 
ché visse , mantenne anche sul trono. Apprese per tempo i difetti della 
educazion militare; c appena fu in suo potere il provvedervi , ordinò si 
mettessero alla testa dell'esercito abili c vecchi capitani, si fondusser col- 
legi militari, gli antichi fossero con più savie leggi riformati, si fornisser 
le scuole di maestri e di corsi idonei a svolgere gl'ingegni degli allievi 
I e guidarli co’ metodi più opportuni alla teorica e alla pratica dell' arte 
militare. Il genio, lo stato maggiore, l'artiglieria, i corpi facoltativi in 
generale ridersi tra pochi anni rifiorire sotto la direzione di dotti e il- 
lustri generali antichi allievi della scuola politecnica o di altri rinomali 
collegi, che avoan militalo gloriosamente nelle passate vicende. In breve 
la milizia c agguerrita, forniti gli arsenali, la marina napoletana a vela 
c a vapore si mostra sopra i tre mari che bagnano le Due Sicilie, l'e- 
sercito di terra e di mare crealo da Ferdinando primeggia tra quelli 
degli altri reami italiani. 

Or chi può dire le amorevoli cure prodigate dui generoso monarca ai 
suoi fidi perche nulla mancasse al vitto c al fornimento dell’ armata 1 
chi lo zelo per la educazion morale e religiosa dell'esercito, base e so- 
stegno della fedeltà a’ giuramenti, e principio primo di quella civil cul- 
tura clic ricever debbono sotto la militar disciplina uomini tratti per lo 
più da’ boschi e dalla marra, e destinati a tornare dopo un lasso di tempo 
in seno alle lor famiglie cittadini morigerati c istruiti, buoni e virtuosi 
mariti, padri industriosi c solerti ì Clic è mai un esercito senza istruzio- 
ne e senza costume ì esso é la forza senza il pensiero, la più formida- 
bile delle forze che opera ciecamente c per istinto brutale in un mccca- 
' nismo di sua natura distruggitore dell’uomo. 

Che dirò poi degli cscrcizj militari c guerreschi coi quali addestran- 
doli alla manovra, tenevone elastiche e altuose le membra, c occupavano 
' talmente i giorni e i momenti da impedire che intorpidisscr nell’ozio o 
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gi stemprassero nella corruzione? Clic di que’ simulacri di guerra ne' quali 
marciava egli il primo a capo dell'armata e durava intrepido con generoso 
esempio le Fatiche, gli stenti, le privazioni, i disagi della campagna? 

Ma più che nelle armi e nella pecunia e' s' intese forte sul trono del 
vigore di sua mente e di quella fermezza di volere che il fe’ regger saldo 
ed immobile a tutti gli scrolli di dentro e di fuori. Nato egli in Palermo 
nel 1 SI 0 durante l’occupazione straniera della parte più vasta de' suoi 
stali, spettatore in tenera età delle vicende del 1820, e venuto al trono 
uel 30, tre mesi dopo clic le giornate di luglio avenno strappata di fronte 
al più potente do’ Borboni una delle più ricche corone di Europa, ebbe 
egli pure fin da’ primi passi durante il corso del suo lungo regno a scon- 
trarsi più volle faccia a faccia colla potenza di questo secolo eminente- 
mente distruggitore di troni. 

Difficile e doloroso aringo , rispinger la forza colla forza , rivolger 
le armi contro i fratelli per tutelare i fratelli; schiacciare l’ingiusto ag- 
gressore colla moderazione di una incolpata tutela; distinguer le querele 
sediziose della ribellione dalle giuste e pacifiche rimostranze de’ buoni; 
comprimere gagliardamente gl'iniqui sforzi de’ perfidi ; esaudire gli one- 
sti desideri de' virtuosi e provvedere liberamente a’ bisogni veri del pae- 
se. Ma comunque difficili, cran queste le parli di un ottimo principe in 
tal fortunoso periodo del suo regno. 

Ferdinando II a preferenza di ogni altro comprese tutta la difficoltà 
della congiuntura : e rispose alia dignità della corona tenendosi fermo 
sul trono senza invocare il soccorso di stranieri eserciti , ai bisogni del 
paese piegandosi a spontanee concessioni. 

Noi soli godemmo di un'amnistia se non universale, larghissima; noi 
non provammo che sia stalo di assedio : a noi furon concessi d'indi in poi 
governo mitissimo e istituzioni assai più siciliane che per lo innanzi. Si- 
cilia sola non ebbe nuove imposte se non tenuissime e dopo alquanti 
anni alleggerite; tali però che Irovaron largo compenso nel debito pub- 
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blico a rigor di giustizia consolidato, nel credilo reintegralo, nella finanza 
arricchita. 

Ma un altro genere di attentati comincia contro la libertA del trono e 
del governo, l'influenza straniera. S’invcntaron menzogne e romanzi per j 
calunniare il modo come son trattate dal governo napolitano le vittime del 
rigor delle leggi e della giustizia; s’intavolarono dietro tali false denuncio 
trattative diplomatiche per indurre re Ferdinando a concessioni e a novità. 
Ferdinando sire di non piccolo, ma certo non gigantesco reame si tenne 
saldo anche a questa scossa : ei seppe mantenere l’indipendenza del suo 
trono senza romper l'amicizia con sì polenti alleati. E nel giorno terribile 
in cui affranto dal morbo fatale, sul letto del dolore e della morte vide affac- 
ciarglisi in ceffo minaccioso il demone della guerra, sfidalo a prender parte \ 
a una contesa di cui non può prevedersi l'esito, ei potè solennemente di- 
chiararsi l'amico di tutte le potenze che scendevano sull'arena : e questa 
profession di amicizia, quest’altitudine neutrale in faccia a tulle le parti fu 
per iscambio di diplomatiche comunicazioni riconosciuta e rispettata. Tanto 
e si destramente ei seppe tenersi fermo al rifiuto da sostenere la sua in- 
dipendenza senza per nulla offendere i riguardi alle grandi sovranità. 

Cedere alla violenza di dentro o di fuori , è fiacchezza e viltà : cono- 
scere i veri bisogni de’ popoli c provvedervi, è atto magnanimo, è l’e- 
sercizio più generoso c benefico della sovranità. Ferdinando fu sempre 
fedele al dovere di tenersi fermo sul trono e trasmetterlo inviolato a’ suoi 
discendenti, come arcalo ricevuto da' suoi maggiori : l'abbiam mostrato 
fin ora : ma egli non rispose con minor fedeltà all’ altro suo debito di 
procurare in lutto il corso del suo regno i vantaggi veri e ogni maniera 
di prosperità al suo popolo : ciò che mi resta a mostrare se mi sarete 
cortesi ancora un altro poco, nel seguito del mio elogio. 

E già appena re , non avendo di dentro o di fuori nemici a temere, 
bandiva generosa amnistia pe' reali di stalo, richiamava esuli alla patria, 
perdonava o mitigava le pene inflitte per altri delitti. Ben tosto ordinava 
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si chiudessero con enormi massi al cospetto del popolo le bocche di sot- 
terranee caverne destinale nelle pubbliche prigioni a seppellirvi vive le 
vittime della giustizia. Con allo di sovrana autorità annunziava se as- 
sunto al Irono degli avi suoi aver inteso I’ animo fin da quel giorno a 
tutelare la religione e le leggi , a vegliare sulla fedele amministrazione 
della giustizia, e favorire con modi energici la vita c la prosperità dello 
stato incoraggiando l'agricoltura, il commercio, l’industria d’ogni maniera. 

Nè alle promesse falliva. L’antica scuola di giurisprudenza napoletana 
arca già fin da’ tempi dell’avolo Ferdinando posto mano alla riforma ge- 
nerale del nostro dritto giudiziario c amministrativo, civile c penale. 1’’ 
quando Beccaria nell’alta Italia alzava la voce alle sue energiche invet- 
tive, in Napoli c in Sicilia la tortura era già abolita, c la pena di morte 
riscrivala a casi rari ed estremi. 

Ma il nuovo codice pubblicato al 1819, come tutte le istituzioni di un 
paese che devono stabilirsi cassando le antiche dava luogo nella pratica 
a mollissime questioni che offrivano gravi difficoltà nella nostra giuri- 
sprudenza. Ascoltare in tali contingenze le proposizioni dei giureconsulti, 
tener conto delle decisioni delle corti, provvedere con savie evi opportuno 
leggi a’ casi dal codice non contemplati, fu opera salutare c proficua del 
lungo regno di Ferdinando, clic assistito da profondi conoscitori dell’uno 
e l’altro drillo risolvette sì acconciamente i più intrigali problemi da di- 
venirne norma e modello ad altre nazioni : le quali adottarono talvolta 
c derivarono nel proprio lor diritto le risoluzioni del nostro. 

Con un codice clic va innanzi ni migliori di cui le colte e gentili comu- 
nanze si possono gloriare, non restava clic insistere efficacemente all'osser- 
vanza delle leggi. A tal uopo egli provvide che un consiglio di censura ve- 
gliasse nei vari collegi sulla condotta dei magistrali, sulla integrità dei 
giudizj; e desereitasse una tutela suprema sulla legge c sopra la libertà 
c le fortune dei cittadini. 

Ciò era ancor poco se non si affidava la giustizia nelle mani di ma- 
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cri strali istruiti ed incorrotti. Epperò una scuola fondavnsi di alunni di 
giurisprudenza, i quali usciti vittoriosi da uno esperimento di sua natura 
difficile, reso più arduo pel numero e il polso dei competitori, dovessero 
francarsi il cammino alle magistrature giudiziarie dando pruova del loro 
merito intellettuale e morale sotto la disciplina de’ procuratori del re nelle 
corti diverse , ovvero alle cariche amministrative si destinassero eserci- 
tandosi in ufficio di relatori presso i membri della consulta del regno. 

Un simile espediente fu pure adottato per fornire di abili e intemerati 
ufficiali la negai segreteria e ministero di stato e le altre precipue am- 
ministrazioni pubbliche. E comechè i concorsi, astrattamente discorrendo, 
non conducono con certezza all'ottimo tra’ buoni, tuttavia sono e saranno 
sempre il mezzo legale che chiude l'adito alle preferenze arbitrarie e as- 
sicura, più che ogni altro, l’ idoneità a quei posti che dovranno essere 
scuola e sperimento per ascendere ad altri più elevati. 

Provveduto avendo il monarca alla buona amministrazion della giusti- 
zia, volgeva l’animo alla prosperità dello stalo che dall’agricoltura spe- 
cialmente, dalla industria e dal commercio dipende. E già egli stesso avea 
dato lo splendido esempio fin dal suo primo montare sul trono di rcsti- 
I tuirc alla coltivazione le cacce regali di Pcrsnno, Venafro, Mondragone, 
Calvi e Volta. 

E principio già nolo che nulla meglio favorisce l’agricoltura di un paese 
quanto la ragionevole distribuzione della proprietà, non cumulata in pos- 
i sessioni sterminale cui grandi e ricchi proprietari non attendono a mi- 
gliorare, contenti di cavarne quanto lor basta a soddisfare a’ bisogni na- 
turali e faltizj di lor educazione; nè frazionala in si piccoli lenimenti che 
manchino a’ possessori i capitali e il terreno alle vaste speculazioni della 
: cultura e della pastorizia. Opponevansi a questo scopo 1’ antico sistema 
| feudale e i diritti di fcdccommesso e di mero e misto che ne seguivano. 

! Abolito tra noi ben per tempo in drillo il feudalismo, ne restavano an- 
cora nel fatto sì forti i pregitidizj, si radicate le conseguenze che poco o 
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nessun Trullo arcane per anco sperimentalo 1' agricoltura. Quindi quei 
rimpianti del popolo che ricontata con dolore scomparse quelle altezze 
I attorno alle quali il colono trovava ricovero, soccorso e lavoro , e non 
vedeva sorgere ancor florida e ricca tanto la borghesia da allogarvi con 
guadagno l'opera sua. Conobbe Ferdinando le cause di tali incrcsccvoli 
impacci : e volse 1' animo a vincerle, ordinando con savi provvedimenti 
si sciogliossero del tutto i dritti che diccansi promiscui tra gli antichi 
baroni e i comuni sopra lo stesso terreno, come di pascere, legnare, e 
simili. Dichiarò indi in poi le terre e i boschi liberi e franchi da tali ser- 
vitù, si valutasse in porzioni di terreno l'utile che ne traevano i comuni; 
e queste terre distaccate dall’antica proprietà si concedessero in enfiteusi a 
cittadini poveri e per basso prezzo. Con tale accorgimento arricchito di 
nuove entrate il patrimonio civico, sarebbe stato agevole sgravare i con- 
tribuenti di quelle imposte che levansi principalmente sul villo del po- 
vero : e le vaste campagne emancipale dagli antichi vincoli , dissodale 
la prima volta dulia vanga c dall'aratro, rinfrancherebbero a cento doppi 
il padrone della diminuita proprietà. 

Visitava frattanto il principe la Sicilia l’anno 1838 C coll’occhio suo 
indagatore acrorgcvasi vasti lenimenti di (erra abbandonati a uria vege- 
tazione selvaggia, ovvero impaludali da acque malsane, potersi restituire 
all’agricoltura con profitto grandissimo delle popolazioni. Ordinava perciò 
si dessero ad annuo censo gli antichi feudi appartenenti a vario corpora- 
zioni o ad istituti di beneficenza: se ne vanlaggerebbero le aziende, l'a- 
gricoltura vi si vedrebbe rinascere, il povero vi troverebbe lavoro c pane. 

Allo stesso scopo era diretto altro provvedimento di natura in parte so- 
migliante col quale meltcvnnsi in vendila i beni de’ luoghi pii di natura 
laicale c quei del regio demanio. Il capitale nc sarebbe vantaggiato dalla 
gara dell’asta solenne , assicurato da equivalenti certificali di rendita sul 
debito pubblico consolidalo. 

La cultura migliorata, lo stato della proprietà per tali miglioramenti 
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notaliiltnenlo cambialo esigevano una giusta e proporzionala ripartizione 
] de! contributo fondiario. Ferdinando ne ordinava la correzione, formulando 
sopra principj di alta sapienza economica le norme colle quali dovesse j 
il censo estimativo regolarsi. Furono accordate franchigie c incoraggia- j 
menti ni primi dissodatori di terreni incolli c sei valichi , c non lardò 
guari a sperimentarsene i benefìci effetti, 
j Ostacolo cran tra noi nll’ngricollura le vie presso che impraticabili clic 
mettono in comunicazione le campagne eoi comuni, c questi tra loro e 
colla marina. Resone consapevole il Re per propria esperienza vi atteso ^ 
tosto con autorevoli provvedimenti. Comunque non possiamo andar lieti 
| che tali ojierc rispondessero in lutto al volere, pure non ci è lecito discono- I 
score che ove la presenza del principe esercitava maggiore influenza, le vie ! 
d'ogni maniera dentro c fuori città, c i ponti c i tagli di scoscese rupi 
j progredirono come por incanto. Napoli offrì in tutta Italia il primo spct- 
| tacolo di due ponti sospesi a catene di Ferro sul Liri e sul Calore, di due 
strade ferrate clic da quella capitale vanno in due opposte direzioni, l'una 
per Pompei a Stabia, l'altra alla reggia di Caserta, e drillo a Capua. 

Or chi può dire la rete sterminata delle altre vie elio attraversano 
quella immensa città, c la intelligenza c lo sfoggio con che son costruite? 
indi le altre clic mettono in comunicazione i punti piò lontani, c che da 
un capo all’altro, dall'uno all’altro mare, rendon comodo, sicuro, spedilo 
, il tragitto agli uomini c alle merci in quel dovizioso e ridente paese? 

c quante difficoltà ebbero a vincersi nella montuosità del suolo , nello 
j scoscendimento delle frane , nell’ impelo c nello sbocco de’ fiumi e dei 
torrenti ? Ovunque vedi opere che ricontano le imprese romane di Augu- 
sto, di Claudio, di Adriano ; c vi leggi in vece scolpilo : Ferdinando II 
I pio, felice, augusto colmò le gole di scoscesa valle, le opposte alture con- 
| giunse con terrapieni ingenti e massicci , con ponti ardili , saldissimi, 
eterni. — Sosta o viandante ed ammira la frentana via regia , agevoli*- 
! sima clic tre volle «'interna nello viscere di viva rupe, c tre ne riesce a 
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riveder la luco. Ferdinando 11 re augustissimo, munificentissimo T indo- 
mita natura dei luoghi col ferro, coll’ oro , ma |>i ù col senno c col vo- 
lere soggettava. — Alle stupende mine della (uranica civiltà , a’ templi 
Ruperhi di Pesto l'italiano c lo straniero per via alpestre, difficile tragit- 
tava. Fcnlinando re, delle patrie antichità caldissimo amatore, tracciava 
il novello cammino, la via apriva, dedicava. 

E volgendo a Sicilia lo sguardo, pochi e disagiati cammini percorre- 
vano le nostre corra all’epoca dell’avvenimento al trono di Ferdinando. 
Furon le sue regali provvidenze che altivaron questo servizio : il quale 
costantemente seguito con quella scienza che mancava ai costruttori delle 
antiche vie , diede a capo di parecchi anni spianate ed agevoli le prin- 
cipali comunicazioni che congiungono i capi luoghi di provincia colla 
capitale e pressoché tulli tra loro que’ dei diversi distretti. Grandi c no- 
tevoli miglioramenti furon pure tra noi introdotti ne’ metodi di livel- 
lare il suolo , nella ben calcolata ragione del declivio , nella cementa- 
zion della breccia, nella elevazione degli speroni e de’ contrafforti, nello 
scolo delle acque, nella spinta de’ ponti su’ fiumi c su' ruscelli c in tutto 
che riguarda la costruzione e la manutenzione di queste grandi opere 
nelle quali s’inizia la civiltà di un popolo. Nè a ciò contento re Ferdi- 
nando vollo provveder la Sicilia di una istituzione nazionale c duratura, 
perchè in avvenire non venisscr mono gli artisti a siffatti lavori. Eppcrò 
una dirczion generale istituiva tra noi di ponti c strade , e assegnava 
fondi speciali perché fossero mantenuti in Napoli giovani alunni che ad- 
dottrinali in questa parte speciale di architettura tornassero in patria sti- 
pendiali dal governo ad esercitarvi le funzioni proprio di questa cura. 

Migliorato por tal modo le vie, fu certo più agevole stabilirvi la tran- 
quillità e la sicurezza : non però si facile che non richiedesse provvedi- 
menti speciali cd efficaci. E altre volle furono infami le foreste delle Ca- 
labrie per bande c comitive di briganti, clic sbucando da im[crccllibili 
agguati rendevano per arte maligna inospitali o deserte quelle contrado. 
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Mcn formidabile ora certo in Sicilia questo flagello : pur non mancavano 
di tempo in tempo minacciosi accidenti che ponevano lo spavento nelle 
campagne e sconcertavano lo opere e i lavori della cultura. Ed or nelle 
pubbliche vie, nell’ interno di vaste possessioni , da per tutto, in cittì! 
come in campagna, i furti, gli assassinamenti, le sopcrchicrie d'ogrii ma- 
niera clic in altri tempi ci desolavano, sotto questo fiorentissimo regno, c 
bisogna pur confessarlo, in quest’ultimo decennio di pace c di tranquillilil 
scomparvero quasi del tutto, e più non si ricordano che a colorire qual- 
che antica scena di popolari racconti. 

Questi finora esposti non sono che provvedimenti indiretti per favorire 
l'agricoltura : avvene degli espressi e positivi. Fin dal 1831 fondnvasi in 
Palermo un regale istituto d’ incoraggiamento , e chiamavansi a farne 
parte uomini intelligenti e spertissimi che colla vigilanza e lo zelo, spian- 
do diligentemente i bisogni del paese , e indicandone i mezzi , provve- 
dessero a far rifiorire tra noi l’agricoltura c l’ industria. A tal supremo 
magistrato rispondeva la creazione delle società economiche nelle provin- 
ce. Furono indi invitati i proprietari, gli spocolatori, gli artefici c mec- 
canici tutti dell' Isola a presentar periodicamente a tempi definiti i pro- 
dotti delle loro speculazioni ed industrie eccitati dalla emulazione de’ pre- 
mi che ni vincitori si proponevano. Fu questa una nobil palestra ove, 
come un di in Grecia c in Sicilia nostra gli atleti escrcitavansi per le 
olimpiche gare, cosi i nostri agricoltori eccitati dal plauso del paese na- 
tivo, proludevano a più gloriosa tenzone da sostenere nelle grandi espo- 
sizioni europee con vittorioso successo dei loro ardili sforzi e con rino- 
manza onorevole di tutta l’Isola. 

L'agrirollura c la pastorizia elevale già tra noi a scienza dalle dotte 
lezioni c dagli scritti di Balsamo c di Pnlmeri, promosse e diffuse nel 
nobile istituto di Caslclnuovo , messe in pratica da dotti c benemeriti 
proprietari esigevano esse sole un consiglio per se. E Ferdinando ap- 
provava clic fosse in Palermo una commessione di agricoltura c paslo- 
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rizia clic tosto mise la mano all’ 0|icra con savi provvedimenti e colla 
pubblicnzion periodica dei suoi Annali. 

Or tra le opere con regai munificenza intraprese o sovranamente ap- 
provate a vantaggio della nostra agricoltura ricorderò sol di pochis- 
sime : sì la materia mi cresce tra mani. E va Ira le prime il prosciuga- 
mento delle peduli di Mondello presso Palermo , che campò tante vite 
dalle febbri e tanta cslonsion di terreno acquistò alla cultura : lande un 
dì tristi ed infeconde ove tra le nude arene c gli specchi di fetidi stagni 
levavasi a mala pena il giunco c la canna palustre ; or delizioso alter- 
narsi di estesi canali ne’ quali entro limpidissime onde guizzano giulivi 
i pesci c di ameni giardini ove prosperano vigorose le pergole e la 
verzura. 

Messo avea la mano Ferdinando a qualcosa di più grande nel continente 
attorno al lago di Fucino, vasto assembramento di acque più somigliante a 
mare che a uno stagno, il quale allagava le campagne e imperversava por- 
tandovi la desolazione ne' ricolti e la morte coll’alito pestilenziale che esa- 
lava. Claudio, il genio degli emissari ve ne avea costruito uno a suo tem- 
po; ma non giungeva a recarlo a compimento. E questo meato ostruito 
c ridotto inutile dalla incuria de’ tempi tentavano espurgare Trajano, 
Adriano, indi Federigo lo Svevo ed Alfonso il Magnanimo. Era riscrivalo 
a Ferdinando II richiamare a nuova vita le antiche opere: il quale fa- 
cendo nettare c continuando il canale di Claudio, concedeva a una so- 
cietà indigena tutto il terreno che emergerebbe dal prosciugamento. E 
cosi provvedendo aU’agricollura c alla salubrità dell’aere vantaggiava al- 
tresì le arti c la storia in quel classico suolo ove ogni catastrofe natu- 
rale seppelliva intere città c conservava intatta l'opera di un popolo. 

Cosi provvedeva del pari alla miglior cultura del tavoliere di Puglia 
e della piana di Catania, approvando per l’uno una banca di azioni con 
grossi capitali, e per l’altra l’arginamento del Simeto per irrigarla. Ma 
chi enumerar potrà per singolo i fiumi incanalati, le paludi prosciugate, 
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il taglio de’ boschi sottoposto a savie leggi , la cultura in cento guise 
incoraggiala da savi nvvisamenti, dalle benefiche provvidenze del re Fer- 
dinando ? Toccliiam di volo della industria e del commercio. 

Chi non conosce essere stato un di il reame delle Due Sicilie 1* em- 
porio d’ogni maniera manifatture, la scala del commercio dell'Europa c 
dell’Asia? Amalfi, la patria di Flavio Gioja tenne il primato per mare 
e per (erra c spacciava per tutto le sue manifatture sulle proprie navi. 

E Palermo c la Sicilia coltivaron tra’ primi il bozzolo c la canna zuc- I 
chcrina. Queste ed altre gloriose rimembranze inspiraron per tempo al 
| genio di Ferdinando a incoraggiar primamente ogni maniera di tessuti. 

Ne fan nobile testimonianza le seterie di san Lcucio, quelle dell'albergo 
de’ poveri in Palermo e degli ospizj di beneficenza in Catania od in Mes- 
sina : indi i tessuti di ogni altra specie venuti tra noi in altissima per- 
fezione e surrogati felicemente agli stranieri di cui era pur costretto po- 
c’anzi il povero a provvedersi. 

Che dirò delle macchine e dello ferriere , sicno esse di dritto regio o 
privato, ma con regale munificenza favorite, por cui il metallo si cava 
dalle viscere della nostra terra c raffinasi : indi in lamine ridotto od in 
verghe si mette in commercio, o trasformasi in ogni sorta di slromcnli 
o di armi, c lo si fa servire alla coslruzion perfino delle macchine a va- 
pore sostituite alle vele per mare , ai bovi c ai cavalli per terra? Nel 
quale arringo fanno a gara e riescono a mirabili risultamcnli le odierne 
regali di Mongiana, Campobasso, Pictrarsa c le privale di Palermo. 

Nel commercio Tu altresì provvido c saggio il suo governo. Perocché 
cogli esterni stipulò c conchiuse trattati marittimi , doganali, postali, c 
facilitò incredibilmente le relazioni del (radico colle più ricche e indu- 
striose nazioni del globo : o all’ interno provvide Napoli di un arsenale 
| per la costruzione de’ legni da guerra c da traffico di qualunque porta- 
: la, c di un bacino per lo risarcimento all'asciutto di quelli clic in mare 

avesser sofferto, superando per ciò gravissime difficoltà clic opponeva la 
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condizion dolio acquo del mediterraneo quasi sempre allo stesso livello, i 
Consolili si costruissero di nuovo porli in Marsala , in Catania ; ordinò 
s'iliuminasscro i fari dolio spiagge con includi diottrici di luce alterna o 
costante : stabili porti franchi in Messina e in Brindisi, acciò le franchigie 
vi chiamassero i trafficanti a depositarvi le loro mercalan/.ie : e forse non 
è lontano il di clic aperta la comunicazione tra ’l Mediterraneo e l’Oceano 
indiano |>cr I' Eritreo, il porto di Zanclc fia in virtù di tali franchigie 
scala ed emporio del commercio tra l'Oriente e l’Occidente. 

E poiché natura divise dal laro le due parli di questo fiorentissimo re- 
gno, perché libera e spodila fosse la comunicazione delle idee e delle cose, 
alla prima provvedeva stabilendovi con prodigiosa celerilà i telegrafi elei- > 
trici clic sfidando imperterriti i favolosi latrali di Scilla e i vortici non i 
prima mai vinti o domati di Ca riddi , fecero ben presto sperimentare a 
lutti i punti del regno i bendici effetti di questa maravigliosa invenzione. 

Alla comunicazione poi delle cose e allo scambio delle merci lien prov- 
vide il Monarca richiamando alla zecca presso clic tutta la cattiva mo- 
neta che era in circolazione e riduccndone alle sagge norme stabilite dal- 
l'avolo il titolo e il peso. Aperse di più la zecca napoletana a tutti i 
posseditori di argento, e fece con ciò colare in essa parecchi milioni di 
ducati che messi in circolazione francarono ben tosto il paese delle per- 
dile e dei timori che minacciavano di paralizzar tra noi il corso della 
moneta. 

Ma il consorzio e il ben Tivcr sociale de’ popoli riposerà sempre so- 
pra base vacillante e mal ferma, se mentre si attende a promuoverne la 
materiale prosperità, non vi fioriscano ad un tempo gli studi delle scienze 
e delle lettere ; so gli cscreizj delle arti del bello non vi si svolgano e 
non vi portino i loro fruiti. Ed é debito insieme e gloria di ottimo prin- 
cipe suscitarne e promuoverne la cultura. Non mancò a questa parte l’il- 
lustre di cui tessiamo l’elogio. E cominciando dalle matematiche e fisi- 
che discipline, chi non conosce la celebrità acquistata sotto il suo regno 


Digitized by Google 



all'osservatorio di Napoli po’ lavori e i successi dell’ illustre od infatica- 
bile De Gasparis, innanzi al cui sguardo Urania squarcia l'azzurro manto 
c lo motte a parte di secreti rimasti inosservati a tutta 1’ antidoti ? E 
chi di voi può ignorare come quel di Palermo chiaro per gloriose ri- 
membranze , ove il nome dell’ astronomo Piazzi va legato con quel di 
| Cerere Fonli riamica, abbia ottenuto nuovo lustro da recenti macchine delle 
quali la munificenza del nipote emula di quella dell’ avolo fornicalo e 
da’ mezzi accordati all’ astronomo direttore di conoscere gli osscrvalorj 
1 d’Europa e stabilir con essi estese minzioni ? A questi due aggiungevano 
un terzo fondato sul clivo del Vesuvio come a sentinella di quei terribili 
fenomeni eh 'esser soglion forieri, indi compagni delle convulsioni di qui. “sto 
poderoso agente ridia natura. 

Fu pure sapiente provvedimento del Re, aver una corografia esatta di 
tatto il reame die scendesse con precisione alle minime particolarità: c 
vi riuscì in buona parte; affidatone il diffìcile incarico a spcrti uffìziali 
del genio e dello stato maggiore. 

Nè minor fu lo zelo per gl’ istituti di pubblica istruzione. Provvide di 
nuove cattedre il rollegio carolino di Messina cri decollo a grado e con- 
dizione di università. Collegi c licci minori volle fossero istituiti in tutti 
i rnpilunghi e ne’ principali comuni , erigendovi ronvilti per le varie 
classi o riformandone sollo migliori norme I’anlico insegnamento. In Ca- 
tania a richiesta di que' zelanti cittadini consentiva si fondasse un orto 
botanico, in quel di Palermo ore un’antica stufa, magnifico dono dei 
suoi antenati era già dal tempo resa inutile c quasi disfatta, nn’allra di 
nuovo faccvanc costruire c piantare di miglior forma. Dotava egli stesso, 
cooperava, approvava ovunque gli venissero richiesti nuovi sussidi o re- 
gali sanzioni per convertire a miglior uso le antiche istituzioni. 

Ma più splendido ancora e più giocondo spettacolo diede il culto Mo- 
narca, quando alle inchieste giuntegli da tutta Italia consentiva ai dotti 
della Penisola che fosse celebralo in Napoli il settimo congresso degli 
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scienziati, onesto e dignitoso asilo apprestando a quel Gore di sapienza; 
e magnifica stanza ai comizj nelle ampie e stupende gallerie dell' uni- 
versità. Dalla tribuna dell’aula moslravosi all’assemblea l’augusto proteg- 
gi tor delle lettere , e dirigendo la parola all’ illustre consesso ne fucca 
solennemente l’apertura, ne incoraggiava i lavori, ofTriva a tutti ospita- 
lità ed ajuti. E quella nuova foggia di senato plaudiva al principe mu- 
nificentissimo, al promotore delle scienze e delle arti. 

Ne fu già questo il grido di servile adulazione. Clió in que’ di quel 
venerando consiglio di dotti era scortato agli scavi di Pompei, alle anti- 
chità di Pesto, alle vello del Vesuvio, al palazzo degli Studi : e da per lutto 
scorgeva i bendici influssi della protezione accordala dall’ illustre Mo- 
narca e dall’ augusta casa de’ Dorboni alle utili discipline. Mostravansi 
gli scavi progrediti, le preziose reliquie gelosamente raccolte e collocate, 
svolti i papiri , disegnati e illustrali i monumenti. Di costa al museo 
nuove e magnifiche sale si aprivano ai riguardanti, specie di palazzo di 
cristallo sorto come per incanto , ove faocan nobil parata di se le arti 
del disegno e le opere de’ giovani pensionavi che a spese del pubblico 
allcvavansi alle arti nella città reina del mondo e po’ quali specialmente 
aprivasi quella nobile gara di pubblica esposizione; e quelle de’ vecchi 
maestri che precedevano gli altri nell’arringo e scaldavanli con l’esempio 
ad intraprendere e a sperare. E tal generoso cimento alternavasi tutti gli 
anni colle dimostrazioni d’industria n di manifatture perche desto sempre 
e svegliato si mantenesse ne’ siciliani petti lo stimolo onesto e gentil della 
gloria. 

Tante istituzioni ognuna delle quali bastava a formar 1’ elogio di un 
Monarca , panerò ancor poche al cuor magnanimo di Ferdinando , so 
egli non intendeva ancor le sue provvide cure alle classi più misere e 
più abbandonate del suo paese. Or parlale voi poverelli dalla mano di 
lui sollevati, talora con sccrele largizioni, tal altra con assegni vitalizj, 
per voi, per le vedove madri, per gli orfani figliuoletti. Parlale voi la- 
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piacili infelici raccolti dalle pubbliche rie, cui la miseria o Pincurin col- 
pevole de' parenti dannava fatalmente all’ infamia, all’ ignoranza, al la- 
droneccio. E voi figliuoli sventurati, fruito nefando di talami violati, di 
fede conjugale tradita , mirate come per voi specialmente in tutto il re- 
gno, e più che altrove in Palermo spiegasi generosa la munificenza e lo 
zelo di Ferdinando. Infelici 1 cercherete invano i nomi de’ vostri genitori 
che rinnegando la loro paternità inleser celarne la ignominia. Il vostro 
padre è ne* cieli , colui che dice : ciò che farete a uno di questi mici 
piccolini , lo toglierò come fatto a me stesso. Sla voi ne acquistate un 
altro tra gli uomini, quel re sovranamente cristiano che tutta sentendo 
la forza della parola evangelica, non si perde dietro alle vane sottigliezze 
de' pubblicisti che disputano impassibili sulla vostra condizione, ma apre 
a vostro ricovero vasti asili, edifica in luoghi salubri ed ameni sontuosi 
ricoveri ove all'ombra del suo nome, della sua protezione vi prepara un 
onesto avvenire. 

Ma quali che sieno le provvidenze dell’uomo, non d sapienza che valga 
contro i disegni di Dio : e spesso nel bel meglio delle più ridenti spe- 
ranze le pubbliche e inaspettate calamità distolgono i cittadini dalle opere 
e da' lavori di pace, e costernano all’aspcllo della mina C della morte. 
Ed e in tali casi appunto che più riluce la provvidenza e 1’ amore dei 
buoni principi verso i popoli umiliali sotto la potenza del divin braccio. 
Strane e deplorabili calamità flagellarono questo paese durante il regno 
di Ferdinando; e lacrimevoli carestie, e disastrose innondazioni, e ciò clic 
grava il ricordare , invasioni replicate e terribili dell' asiatica pestilenza 
clic mieterono vite a sì gran numero, portando la strage, Io spavento, la 
dissoluzione totale della società: e scosse di tremuoti sì valide e si frago- 
rose da seppellire intere città sotto le ruine. E i popoli delle Due Sicilie, 
in tali lacrimevoli frangenti non videro più il monarca, ma il padre nel- 
la persona di Ferdinando : il padre che allevia le gravezze, provvede 
.all'annona negli anni della sterilità e della fame; che sfidando le apprcn- 
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sioni del contagio, scendo a piedi, si confonde col popolano stoltamente 
travialo da false voci, e gusta in presenza di tulli le sudice grasce esposte 
al pubblico mercato e appressa il labrbo al calice del povero e ne tra- 
canna impavido l'esibito liquore. Indi recarsi agli spedali, accostarsi a 1 
baciar quei volli neri ed ansanti in preda allo spasimo della morte, con- j 
solarli con parole, beneficarli con profuse largizioni. 

Ma sorpassano ogni dire la generosa sollecitudine e l’intrepido coraggio I 
del principe che udito appena del tremendo disastro clic in pochi minuti 1 
avea fritto scomparire le città di Mei fi , Venosa, A lei la ed altre fiorenti borga- 
te della Basilicata, accorre generoso, si affida ai disagi di un lungo viaggio, 
e molle com’era lutto la persona di pioggia, si slancia tra le ruinc ancor t 
vacillanti delle abbattute città, penetra sotto i letti squassali e le pensili 
soflìittc inclinate al crollo, sdrucciola sui sassi e le macerie che gli ce- 
dono sotto i piedi , precedendo coll' esempio e facendo animo a centi- 
naja di operai condotti seco al grand’uopo di dissotterrare lo vittime ma- 
j lilaic e semivive eh’ erano scampate al flagello e apprestar loro pronto 
1 e sollecito ajulo. E qui fu visto pianger di tenerezza quando gli scavi 
facevano emergere un infelice che rivedendo il ciclo, benediceva la ma- 
no sovrana che avcalo ritratto dalle gole della morte , li provvedeva di 
asilo e di vitto a migliaja di raminghi senza tetto, senza riparo, sen- 
za viveri, senza famiglia : da lutti plaudito benedetto com’angelo spedito 
dal ciclo. 

Inteso però com’era il benefico Monarca non già a dilatar colle armi il ■ 
dominio al di fuori, ma a tutelare i popoli colla forza di savie leggi, di j 
opportuni provvedimenti, sentendosi forte abbastanza come re, fragile o 
morituro com’uomo, avea già per tempo guardando ne’ dì futuri , prò- ! 
curato sempre che il giovine principe destinato a succedergli s’informasse j 
a quelle nobili e generose virtù che ne farebbero un dì il modello dei 
re , la gloria della corona , 1’ amore e la delizia de* popoli che gli ca- 
drebbero in retaggio. Cresceva il rogai fanciullo , e nella composizione 
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j dell'animo c nella leggiadria dell'aspetto, c nella dolcezza de’ costumi c 
nell’agilità agli csercizj di pace e di guerra assicuravo il vigile genitore 
i clic non fallireliiK! alle speranze , sorpasserebbe anzi di lunga mano la 
I mela. E il Monarca dato posa un istante alle gravi ed angosciose cure 
! del suo governo, tra’ timori di un incerto c nuvoloso avvenire, confort 
| lavasi alla vista e inebbriavnsi all'amplesso del caro giovinetto crescente 
! all’ ombra delle |>alerne cure. Però conoscendolo ormai maturo di anni e 
di consiglio, ccrcavngli una sposa, degna del nenie e de’ costumi dell'augu- 
sla casa e del rcgal primogenito che domandavano la mano. Maria Sofia 
j Amalia di Baviera gentile c virtuosa prineipcssa fu la fidanzata riehiesla 
od ottenuta. Ma abi ! increscevole rimembranza I il padre vuol serbare 
(ilio all'ultima le convenienze di corte e i riguardi dovuti a si lieta con- 
tingenza : c l’ inclemenza dell’ aria c gli stenti di un viaggio più sotni- 
| gliunlc a marcia militare clic ad incontro di nozze, insidiano fatalmente 
a una vita esposta da molti anni a pericoli, minacciala da porfidi e inu- 
| mani allentali, strapazzala senza risparmio. Ferdinando giace in un letto: 
e lien presto I’ infausta novella serpeggia oeculla c misteriosa : indi si 
divulga e si spande. Non si dubita più esser quello l'ultimo male, il 
letto delle sofferenze doversi tra jioclii dì cambiare in Ietto ferale di mor- 
te. Sono avvelenali da questa fatale apprensione i lieti momenti de’ no- 
velli sposi : le feste c l'allegria volgonsi in costernazione cd in lutto. 

Fu grave c solenne questo non breve intervallo: (manco la malignità 
e l’invidia piegossi a sentimenti generosi e cristiani, c tacque, c fe eco 
al comune cordoglio. E Ferdinando clic in vita si tenne fedele alla re- 
ligione c alla coscienza, a queste più clic ad altro ailìdossi quando vide 
appressimi immatura, non già inaspettata la morte. Cucinila con ciglio 
impavido, come colui clic in se stesso non trova nulla a riprendere. Su- 
scitò anzi più vivo e più animato in tale istante lo spirilo di quella fede 
c di quella pietà che confortalo io arcano nel corso dei suo cammino: 
e cinese cd ottenne iterali i sussidi di nostra santa religione , la benc- 
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dizioni; fin anco del sommo Pastore che P elettrico recavagli opportuna 
a conforto dcll'ullima ora. E così fortificato dalla fede c dalla coscienza 
delle opere di cristiana pietà Ferdinando II purificalo nelle angosce di lunga 
e travagliata agonia parinosi santamente da questa valle d'illusioni c di 
dolore nel bacio del crocifisso , colla speranza di regnare con ossolui 
nella città degli eletti. 

Offri dunque o popolo palermitano che nc hai lien donde, questo tri- 
buto solenne di lacrime e di cordoglio a un principe che la Provvidenza 
facendo nascere in mezzo a le destinava a formar la tua gloria c la tua 
prosperità : aggiungi le lue alle preci del sacerdozio clic implora pace 
alPanimn generosa c presenta all’Altissimo l'ostia pacifica di propiziazione 
e di perdono. Ma tu o magnanimo Ferdinando , allor clic purgato nel 
sangue immacolato dell’ Agnello c confortalo dalla preghiera do’ giusti 
sarai giunto al cospetto dell’Altissimo, volgi uno sguardo di commisera- 
zione al paese clic ti fu culla, ove a fianco de’ sontuosi avelli degli an- 
tichi nostri monarchi innalzasi il regni soglio sede e corona di re donde 
tu sorridesti più volle benigno al popolo palermitano : volgilo a Sicilia 
tutta, all'intero reame; c imploraci dal cielo il regno della pace c della 
giustizia clic fu tuo volo ardentissimo c clic oggi è speranza comune 
sotto il governo dell’ augusto Francesco II che ti succede. Rivolgilo al- 
1' Italia tutta fin dove risuona l’armonioso accento clic ascoltossi la pri- 
ma volta in Palermo alla corte di Federigo, fin quanto espandesi questo 
ciel di zaffiro, quest' aere profumato di rose e di aranci , fin dove scal- 
daci queste zolle ove verdeggia il pacifico ulivo, questa patria ove im- 
pararmi le barbare genti del nord le arti di pace. Osserva come con- 
trari interessi armano ed aizzano i popoli gli uni contro degli altri ; 
e sangue cristiano scorre a fiumi cd allaga queste belle contrade. Dio 
di pace è il Signore, ed egli solo può ridonarcela tranquilla c duratura. 
Parlagli tu il linguaggio efficace de’ comprensori, de’ ecidi : digli che 
maturi migliori destini per questa terra, per questo popolo; clic salvino 
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insictnc e la dignità degl’imperi e l’onore delle bandiere, ma più la li- 
bertà della Chiesa c dei suo Vicario, la prosperità degli stali, la salute 
di tolta Italia. 

Se ciò c'impetri dal trono dell'Onnipotente, tu e la tua santa consorte 
colla quale s’ è ito a ricongiungere il tuo spirilo, noi aggiungeremo que- 
st’ultimo ai titoli di gloria che li acquistasti tra noi e farem plauso al 
grido che ti saluta re glorioso non solo, ma santo, degno nipote e suc- 
cessore di santi Ferdinando e Luigi (1). 

(t) Q«csle parole retiamosi io Palermo il 3 loglio : agli H «Ielle» stesso mese costUin- 
ilrvasi la pace di Ylllatraaea tra' due imperatori d'Austria e de' Francesi. 
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QVEM VNVM • ATQVE • VNICVM 
EX S1CILIAE • REGIBVS 
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